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Precipita la moneta americana 
Guerra valutaria con l'Europa 

Gli Usa: 
«Non fermeremo 
il dollaro» 
Giornata chiave per le monete: Il dollaro è sceso 
da 1361 a 1231 lire nonostante la riduzione dello 
0,50* sul tassi d'interesse in Germania, Svizzera, 
Inghilterra. In serata a New York il dollaro si ripren
deva un poco, tornando a 1237, Gli americani han
no abbassato a loro volta il tasso primario dal 9% 
aH'8,75% proclamando la volontà di svalutare an
c o » il dollaro pur di evitare la recessione, 

RENZO STEFANELLI 
EU ROMA, Una dichiarato
ne del Segretario al Tesoro Ja-
moi Baker pubblicata dal Wall 
Street Journal in cui si afferma 
la preminenza della lotta alla 
recessione sulla stabilita mo
netarli ha aperto la vi» al crol
lo del dollaro, La riduzione 
del lasso tedesco sulle antici
pazioni dal 5% al 4,5%, seguita 
dall'analoga decisione della 
banca centrale della Svizzera 
(che ha abbassato anche II 
tasso di sconto al 3%), non ha 
avuto l'effetto stabilizzatore 
atteso poiché anche le ban
che statunitensi procedevano 
ad analoga riduzione. Da Lon
dra Il cancelliere Nlgel La-

wson si affrettava a dichiarare 
che la manovra era concorda
ta e rientrava nello «spirito de
gli accordi* fra europei, giap
ponesi e americani. In realtà il 
dollaro scendeva di una deci
na di punti sotto la lascia con
cordata di 1,76-1,80 marchi e 
di 142-145 yen, A Parigi si 
correva al ripari, aumentando 
dello 0,75% Il tasso a difesa 
del franco, nel tentativo di sta
bilizzare I rapporti fra le mo
nete europee sganciandole 
dal dollaro, tentativo riuscito 
per ora, Una dichiarazione 
franco-tedesca avvalora que
sto intento, Assenti i com
menti politici: si attende di ve
dere gli effetti della manovra. 

A MOINA 11 

FINANZIARIA '88 Goria annuncia un miniaggiustamento 
Sarà bloccato anche l'aumento dell'Iva 

Nessuna riduzione Irpef 
Il governo sfida i sindacati 
Il governo ha presentato ieri sera alle organizzazio
ni sindacali la sua ricetta per la Finanziaria-bis: 
rinvio della revisione delle aliquote Irpef e rinuncia 
all'aumento Iva. A conti (atti sono tremila miliardi 
in meno nelle buste paga e una secca rottura degli 
accordi stretti con il sindacato. Se resta così si va 
allo sciopero: questa la prima reazione «a caldo» 
dei leader sindacali. 

ANGELO MELONE • MAURO MONTALI 
ma Rinvio della manovra 
sulle aliquote Irpef e rinuncia 
all'aumento dell'Iva. Questa, 
in sostanza, la proposta per la 
•Finanziaria-bis presentata ieri 
da Goria alle organizzazioni 
sindacali, dopo una giornata 
di Incontri concitati che han
no confermato la tensione 
che ancora regna nella mag
gioranza. Per Cgll, Clsl e UH 
l'unica cosa certa è proprio la 
rinuncia alla manovra fiscale 
che avrebbe dovuto restituire 
un po' del maltolto al lavora
tori dipendenti e al pensiona
li. Niente sull'occupazione, Il 
che suona a conferma che a 
palazzo Chigi si sta mettendo 
mano a una Finanziarla della 
recessione. 

Nelle buste paga del lavora
tori, quindi, nel 1988 potreb

bero mancare tremila miliar
di. Il governo da tempo si era 
Impegnato a realizzare una re
visione delle aliquote Irpef 
che tenesse conto del drenag
gio fiscale degli ultimi tempi. 
Nella proposta di Corta que
sto scompare. Restano solo 
gli sgravi per la produzione 
del reddito e per I carichi di 
famiglia. Il contentino che Go
ria ha ritenuto di dover offrire 
è costituito dall'anticipo al 
primo gennaio '88 dei nuovi 
assegni familiari. 

Meno drastico il presidente 
del Consiglio si è mostrato nel 
confronti degli industriali. Ha 
ventilato l'ipotesi di non con
cedere tutta la fiscalizzazione 
degli oneri sociali, ma la deci
sione sarà presa soltanto in 

ii iavoio dei colloqui ira ia delegazione dei governo (a destra) e quella dei sindacati 

presenza di un andamento dei 
mercati valutari particolar
mente favorevole per la com
petitività dei prodotti italiani. 
A conti fatti, si prendono dalle 
buste paga I tremila miliardi 
che il governo «perderebbe* 
rinunciando alla manovra di 
innalzamento delle aliquote 
Iva. Il rinvio della manovra sul
le imposte dirette è stato pre

sentato da Goria come un ar
gine all'inflazione che già è in 
tensione (è già risalita sopra II 
5%). Ma è in tensione anche il 
governo. Goria in effetti ha 
presentato solo qualche pez
zo della Finanziaria-bis. Non 

ha nemmeno accennato, ad 
esempio, alla controversa tas
sa sulla salute. Il nuovo prov
vedimento doveva essere va
rato oggi al Consiglio dei mi
nistri, invece se ne riparla al
l'ultimo momento utile: mar
tedì mattina. 
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Occhetto a Roma: 
«Votiamo sì 
per scelte 
progressiste» 

«La nostra è una posizione forte che vuol far crescere 
orientamenti progressisti nel paese*. Achille Occhetto ha 
difeso le ragioni del si nei referendum e le motivazioni del 
Pei concludendo una manifestazione al «Brancaccio» di 
Roma. Sono intervenuti anche Quercini e Imposlmatajché 
ha detto: «Non c'è contraddizione tra indipendenza e re
sponsabilità del giudice. L'idea di una riforma è nata In me 
quando ero magistrato*. A P*QINA 4 

Uccide 
la nipotina: 
«Non mi faceva 
vedere la tv» 

Ha ucciso la nipotina di 4 
anni perché non gli faceva 
vedere In pace le partite In 
televisione. Cosi, durante 
l'intervallo di Atalanta-Ofl 
Creta, Mario Miragli», un 
muratore di 26 anni di Mori-

• « ^ ^ • ^ ^ ^ • ^ ^ ^ ^ dragone, ha proposto alla 
piccola Anna di andare a fare una passeggiata. Ha portato 
la bambina in un palazzo in costruzione, poi l'ha buttata di 
sotto, finendola a colpi di mattone e di spranga, E tornato 
a casa dicendo che durante la passeggiata aveva perso la 
pìccola di vista. A P A O I N A B 

Bambini 
violentati 
e fotografati 
a Bologna 

Bambini adescati sul bordo 
di una piscina pubblica, vio
lentati e poi fotografati. Un 
mercato bestiale, un «giro* 
in cui sono coinvolte chissà 
quante persone. Bologna e 
sconvolto da questa notizia 
che subita ha fatto il giro 

della città. Quattro persone sono già state arrestate e tra 
queste c'è anche l'allenatore della squadra ragazzi della 
ForiItudo, storica società di basket, lì professor Emesto 
Caffo: «Purtroppo a Bologna la pedofilia è molto diffu
sa Le indagini continuano. A ,>AeiNA g 

Si stacca 
enorme iceberg 
Antartide 
sconvolta 

Un Iceberg largo 40 chilo
metri e lungo 160 s!» stac
cato dalla costa dell'Antar
tide all'altezza della baia 
delle Balene e si sta dirigen
do verso Nord In direzione 
del mar di Ross. L'enorme 
massa di ghiaccio (è pari a 

quattro volte gli Iceberg più grandi) «ha sconvolto tutte le 
mappe del continente. La Baia delle Balene è un'espres
sione geografica che non esiste più* affermano gli scien
ziati della stazione antartica di Me Murdo. 

Gorbaciov ha concluso il forum di Mosca 

«Tra comunisti e socialisti 
il peggio è alle spalle» 
Un breve discorso di Gorbaciov ha concluso il 
forum di Mosca, Nella discussione, ieri, sono inter
venuti rappresentanti di partiti comunisti, socialisti, 
laburisti, tra gli altri ha preso la parola Giorgio 
Napolitano. Il segretario del Pcus ha ribadito i con
cetti espressi neigiornlscorsi, accentuando la ne
cessità di una nuova fase di collaborazione tra Est 
e Ovest. 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

«UMETTO CHINA 
1 MOSCA. Dieci minuti per pi, del nuovo modo di conce-

concludere II forum di Mosca, 
suggellali da un lungo applau
so, Oorbaclov non ha spreca
to parole per segnare un mo
mento che sarà ricordalo co
me una svolta storica. La base 
oggettiva del nostro Incontro, 
unico nel suo genere - ha det
to - è data dal problemi nuovi 
che II mondo si trova di Ironie 
e dall'allarme per I destini del
la civiltà umana. Ciò non può 
non Interessare tutte le forze 
di progresso. Questo Incontro 
è anch'esso un segno del tem-

pire le relazioni internazionali. 
Quanto ci siamo detti - ha 
proseguito il leader sovietico 
- credo che soddisfi le aspet
tative che avevamo alla vigilia. 
È stato un passo avanti nella 
comprensione del problemi. 
Partecipandovi nessuno ha 
perso nulla e, probabilmente, 
tutti abbiamo ricevuto qualco
sa In più. L'atmoslera della di
scussione è stata molto buona 
e credo si possa dire che, per 
questo tipo di rapporti II peg
gio è alle nostre spalle. Sap

piamo che ci uniscono due 
cose molto importanti: che 
tutti vogliamo operare nell'In
teresse del lavoratori e per la 
pace e la distensione. Infine -
ha concluso Gorbaciov - ho 
sentito che avete ritenuto op
portuno parlare anche del no
stri problemi intemi. Vi ringra
zio di questo e per quello che 
avete detto sulla perestrojka. 
Intendo ciò come un soste
gno e una manifestazione di 
solidarietà per il rinnovamen
to cui siamo impegnati. Lo 
facciamo per il nostro popolo 
e per l'Intera umanità. Quasi la 
fine di un'epoca, senza retori
ca, senza enfasi. Alle spalle è 
il peggio di una catena infinita 
di discordie e di dispute. Re
stano le differenze politiche, 
storiche, culturali. Restano I 
dissensi, le ideologie potenti, 
che spesso costituiscono un 

ostacolo alla comprensione 
del mondo. Come aveva detto 
il giorno prima lo stesso Gor
baciov, è giunto il momento 
di smetterla di «fare i furbi con 
la storia*. L'antico dissidio tra 
rivoluzione e riforma non è 
sciolto (ed è anzi ancora tutto 
presente nella parola pere
strojka, che è insieme riforma 
e rivoluzione). Ma sono ormai 
gettate le basi per una discus
sione nuova, all'altezza del 
tempi, dentro e fuori del-
l'Urss, dentro e fuori i confini 
comunisti, insomma: tutti in
sieme. Nella giornata di ieri, 
prima del discorso di Gorba
ciov, sono intervenuti rappre
sentanti di partiti comunisti, 
socialisti, laburisti di tutto il 
mondo. Tra gli altri Giorgio 
Napolitano, e a nome del Psi -
portando il saluto di Craxi -
Laura Fincato. 
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Bocciata la Bellisario, naufraga Telit (Italtel più Telettra) 

No definitivo della Fiat a Iri e Psi 
Salta raccordo per le telecomunicazioni 
Salta l'accordo per le telecomunicazioni italiane 
per l'intransigenza e l'irrigidimento di Agnelli-Ro
miti sulla candidatura di Marisa Bellisario al vertice 
della società Telettra-Italtel. Immediata reazione 
dell'In e della Stet. Dopo l'elettromeccanica è il 
secondo scacco in pochi giorni per l'industria ita
liana. E in gioco il rapporto Stato-grandi concen
trazioni economiche. 

ANTONIO POLUO SAUMBENI 

tTB MILANO. Ecco le fatìdi
che parole, nell'aria da setti
mane. Parole conclusive al di 
là delle speranze di qualche 
ministro, «io Fiat, di Ironie al 
persistere di comportamenti 
già stigmatizzati e che con
traddicono fondamentali in
lese stabilite Ira le partì su 
tematiche essenziali per l'o
peratività di Tetti, ha comuni
cato oggi (cioè ieri, ndr) alla 
Stet di dover rinunciare con 
rammarico e amarezza all'i
niziativa comune». Capito? 
Cari Prodi-Graziosi-Bellisario 

e tutti quelli che stanno dietro, 
davanti e di fianco, a comin
ciare dal Psi e dalla De: noi vi 
avevamo già bacchettato sulle 
dita una volta, quando avete 
dichiarato di volere la signora 
Bellisario, amministratore de
legato detl'ltaltel (sponsor il 
Psi), al vertice di Telit, la so
cietà che avrebbe dovuto 
mettere insieme risone e stra
tegie di Telettra e Italtel (48% 
ad entrambi più il 4% a Medio
banca quale ago della bilan
cia) Siccome non l'avete ca
pita una volta, non resta che 

disfare le valigie e andarsene. 
In piena polemica fra grandi 
concentrazioni e sistema poli
tico, è come gettare olio sul 
fuoco. Non parliamo dell'ac
cidentato retroterra dei rap
porti Stato-privati, dove io Sta
to ha brillato quantomeno per 
mancanza dì fermezza, se non 
ha ceduto alla suggestione 
della svendita Dopo la sfuria
ta di Romiti contro l'antitrust, 
ecco il secondo atto. Imme
diata la risposta dell'In e della 
Stet, i quali, passate le settima
ne burrascose quando la fi
nanziaria che controlla Italtel 
era più schierata contro la Bel
lisario che a favore, si sono 
prontamente numti: «Ne/ 
prendere allo della comuni
cazione con la quale la Fiat 
ha rinunciato alla realizza
zione di Telit, respingono nel 
modo più fermo l'accusa di 
aver violato te intese che era
no base dell'iniziativa'. E ag
giungono: «Sui comporta
menti tenui1 nella complessa 

vicenda, l'Iti e la Stet non 
hanno nulla da aggiungere ri
spetto alle valutazioni già a 
suo tempo espresse». E che 
cioè la scelta della Bellisario 
era e resta di natura esclusiva
mente manageriale 

Neanche per idea, ribatte 
corso Marconi: i patti versione 
Romiti erano che la scelta del 
presidente e dell'amministra
tore delegato dovevano esse
re fatte «di comune accordo'. 
Chi ha ragione? L'In ribatte di 
nuovo: quel che conta sono 
gli atti ufficiali non ciò che si 
dice nei corridoi e i nostri atti 
ufficiali portavano il nome di 
Marisa Bellisario. La Fiat in 
realtà si è ben guardata dal far 
tacere le indicazioni sulla sua 
candidatura alla presidenza, e 
cioè Raffaele Palieri, di Telet
tra. Che cosa avrebbe voluto 
Agnelli, un altro manager fida

to anche alla poltrona di am
ministratore delegato? 

Coro di reazioni contro la 
scelta intransigente della Fiat; 
De, Pli, Psdi. Pel. Ma II fronte 
de non è poi cosi compatto. 
Vtscardi: «Una Bellisario non 
vale un divorzio* tra Fiat e Iri. 
Il Psi non si è pronunciato mo
dalmente. E il sindacato? Ot
taviano Del Turco, Cgll; «£ no
lo l'avversione della Fiat per 
tutte le torme dijoint venture 
nelle quali l'azienda torinese 
non abbia una posizione di 
supremazia*. Bertinotti: «Al 
questi casi viene alla luce 
l'imprevidenza delle scelle 
per accordi con i privali dove 
questi manifestano volontà 
di prepotenza'. Un'accusa a 
Iri e Partecipazioni statali. Se 
ne discuterà in Parlamento: 
sul banco sarà chiamato il mi
nistro Granelli, 

A PAGINA 12 

Tre cadaveri eccellenti più Palme 
z a Quanti «scandali*, quan
ti cadaveri, quanti uomini poli
tici e del servizi segreti brucia
ti dal traffici di armi? Tanti e 
tutto continua come sempre. 
Da una parte ricatti o scambio 
di sequestrati e, dall'altra, la 
spietata concorrenza tra i 
•fabbricanti di morte» che si 
danno battaglia su più fronti e 
In modo diversificato: per 
esemplo uccidendo e firman
do con sigle del terrorismo 
mondiale note e meno note, 
pur di tagliare fuori un con
corrente, un Intermediarlo 
che non ha rispettato I patii, 
un uomo politico che non ha 
accettato bustarelle o non ha 
ordinato al servizi segreti del 
proprio paese di «chiudere un 
occhio* su certe «spedizioni». 
In Francia è appena esploso 
l'affare Luchalre, probabil
mente utilizzalo per attaccare 
direttamente lo stesso Mitter
rand. La società Luchalre, tra 
Il 1984 e il 1985, avrebbe, co
me si sa, tornito all'Iran 
500.000 proiettili d'artiglieria 
calibro 155 millimetri; 56,000 
proiettili calibro 803 millime
tri, «0,000 cariche di esplosi-

Ora arriva l'Irangate francese (quel
lo americano ha avuto propaggini in 
Europa per i (ondi versati in Svizze
ra) dopo il traffico tutto italiano del
le mine con l'Iran e la nave bloccata 
a Savona, con armi caricate in In
ghilterra. Prima, invece, si era avuta 
la lunga serie degli omicidi di perso

naggi con sullo sfondo i traffici d'ar
mi: in Italia il generale Licio Giorgie-
ri, in Francia il generale René Au-
dran, in Germania l'industriale Ernst 
Zimmermann, in Svezia il primo mi
nistro Olof Palme. Tanti gli inquie
tanti interrogativi che restano per 
ora senza risposta. 

vo e 120.000 detonatori. Il 
materiale, ovviamente, dal 
punto di vista ufficiale e lega
le, doveva finire in Portogallo, 
Brasile, Thailandia, Jugoslavia 
e Grecia. Tra gli interrogati per 
la faccenda, anche II generale 
Rene Audran, del ministero 
della Difesa francese, poi uc
ciso dal terroristi. Sempre l'al
tro giorno, ancora In Francia, 
era stata bloccata la nave 
«Eskund II» con tonnellate e 
tonnellate di armi a bordo che 
dovevano finire, pare, agli uo
mini dell'Ira, Sembra che la 
nave avesse imbarcato il «cari
co* In Libia. Ma sarà la verità? 
Q dietro ci sono, Invece, ope
razioni segrete dei «servizi* 

WLAPIMIRO SETTIMELLI 

francesi o inglesi? Forse non 
lo sapremo mal. Nel frattem
po, da noi, è iniziato, a Vene
zia, il processo che conclude 
la drammatica inchiesta del 
giudice Palermo proprio su ar
mi e droga. Il processo viene 
dopo gli ultimi «casi» italiani: 
le mine spedite in Iran e il 
conseguente arresto di una 
trentina di persone tra le quali 
Ferdinando e Giovanni Borlet-
ti e II noto Aldo Anghessa; poi 
la nave scoperta a Savona con 
un carico di armi per l'Irak, 
prelevale nel porti di Anversa 
e Liverpool. In questi giorni, 
tra l'altro, si ritorna anche a 
parlare del primo ministro 
svedese Olof Palme, misterio

samente ucciso il 28 febbraio 
dello scorso anno. Si sospet
ta, ora, un gruppo di poliziotti 
neonazisti, ma c'è chi insiste 
su un traffico di armi verso l'I
ran: una specie di Irangate 
svedese. 

D'altra parte, non bisogna 
credere che l'Irangate ameri
cano si sia svolto così lontano 
dall'Europa: I milioni di dollari 
ricavati dal vari «giri» finirono, 
infatti, a Ginevra e, proprio in 
questi giorni, le autorità sviz
zere hanno consegnato a 
quelle americane conti e scar
toffie varie relativi a tutti I per
sonaggi coinvolti. 

Insomma, ancora la vec

chia Europa dentro sino al 
collo. Ed è in Europa che, per 
la prima volta nella storia del 
terrorismo in questi ultimi an
ni, sono stati «liquidati», come 
si sa, militari e civili legati, in 
qualche modo, alla produzio
ne bellica: appunto, il france
se René Audran, generale che 
si occupava di armamenti e di 
contatti con le aziende pro
duttrici, ucciso a colpi di pi
stola Il 25 gennaio 1985. Poi, 
il primo febbraio, pochi giorni 
dopo Audran, tocca al tede
sco Ernst Zimmermann, presi
dente della Mtu che fabbrica 
motori per aerei militari. Il 28 
febbraio 1986 viene ucciso 
Olof Palme e il 20 marzo di 
quest'anno, In Italia, il genera
le Lido Glorgleri, direttore ge
nerale delle costruzioni aero
nautiche e spaziali del mini
stero della Difesa 

Tutte le azioni dì fuoco 
(esclusa quella di Palme) so
no state rivendicate dal terro
rismo cosiddetto di sinistra. 
Ma le cose sono andate dav
vero così? L'interrogativo, per 
ora, non può che rimanere 
senza risposta. 

Il «telebeam» conferma i sospetti sui mondiali di atletica 

Il computer toglie mezzo metro 
al salto in lungo di Evangelisti 
La medaglia di bronzo si è sciolta, come in un'im
provvisa fucina, alle 20 di ieri sera, sul secondo 
canale televisivo. Il computer ha dimostrato che sul 
salto in lungo di Giovanni Evangelisti (terzo ai Mon
diali di atletica di Roma) fu commesso un marchia
no errore di misurazione. Più di mezzo metro. Un 
fatto che getta pesanti ombre sull'intera organizza
zione della manifestazione internazionale. 

MARCO MAIZANTI 
• I ROMA II Tg2 lo ha an
nunciato addirittura come ter
za notila della giornata. Do
po la situazione politica, la Fi
nanziaria e la rottura tra l'In e 
la Fiat per la Telit, ecco spun
tare il «giallo del salto» di 
Evangelisti. Lo speaker legge: 
«Troppo lungo quel salto di 
Evangelisti». Alle ore 19,45, 
prendono corpo e si concre
tizzano di colpo tutti i dubbi e 
le denunce avanzate in questi 

ultimi giorni sulla prestazione 
dell'atleta azzurro ai recenti 
campionati del mondo di atle
tica leggera. Evangelisti, con 
un ultimo balzo, misurato allo
ra In metri 8,38, era riuscito a 
strappare la medaglia di bron
zo all'americano Myricks. Ora 
la conferma: c'è stato un in
credibile errore di più di mez
zo metro. Lo ha confermato 
con pignola precisione il 
computer che attiva il sofisti

cato meccanismo del tele
beam. Dunque l'ultimo salto 
per I giudici sarebbe stato di 
metri 8,38, mentre la macchi
na replica che sicuramente lo 
stacco non ha superato i 7 
metri e 80 centimetri. 

Una prestazione che aveva 
sollevato subito commenti 
scettici e molti interrogativi 
dappnma tra i tecnici più vici
ni alla pedana e poi coinvol
gendo via via giornalisti e ad
detti al lavori. Poi in un turbi
ne di Indiscrezioni, sospetti, 
voci incontrollate. 

E ora? Naturalmente soltan
to un organismo tecnico qua
lificato può togliere la meda
glia ad Evangelisti. Il verdetto 
scientifico del computer non 
rappresenta per la Federazio
ne Internazionale un elemen
to probante. A questo propo
sito va ricordato che il nostro 
giornale, sulle pagine sporti

ve, appena scoppiò II e t » In 
seguito alla nota diffusa dalla 
Fidai, invitò subito * ripropor
re il salto incriminato al tele
beam. Ora la macchina, at
trezzata dai tecnici della Tele-
sia di Roma ha parlato: la pro
va appare netta, al dì fuori di 
ogni interpretazione soggetti
va. Il telefono di Giovanni 
Evangelisti ieri sera dopo le 
20, era perennemente occu
pato. Avevamo parlato con 
l'atleta alle ore 19 per infor
marlo della trasmissione e lui 
si era detto felice di commen
tare serenamente II (limata 
Per la verità l'atleta, tacendo 
un po' arrabbiare i suol diri
genti, appena la «bomba» era 
scoppiata, si era detto dispo
sto a riconsegnare al quarto 
classificato la medaglia di 
bronzo. Un atto di «ssoluta 
onestà. Ma la sua buona leda 
non era mai stata in discussio
ne. 


